BREVI MESSAGGI : Sesso, Soldi e Successo... (Andrew Thomas) Inviato da Anonimo su 31/7/2006 15:45:28 (64 letture) 

 “Non amate il mondo, né le cose che sono nel mondo. Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui. Poiché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e l’orgoglio della vita non è dal Padre, ma è dal mondo; e il mondo passa via con la sua concupiscenza, ma chi fa la volontà di Dio dimora in eterno…” (1° Giovanni 2:15-17)


Vi sono diverse formulazioni del simpatico detto che ho usato come titolo: “Tre sono i punti deboli dell’uomo, e sono sesso, soldi e successo”. Questa l’ho sentita dalla moglie di Lirio Porrello; oppure “S. O. S. grido d’allarme – Sesso, Orgoglio e Soldi”, sentita da Daniele Rosi, o nella versione inglese: “Girls, Glitter and Glory” detta da Peter Prothero. Questa è anche facilmente traducibile così: “le ragazze, ciò che luccica e la gloria”. L’apostolo Giovanni nella sua prima lettera alle chiese usa la parola “concupiscenza”, ma è più immediato se lo leggiamo nella parafrasi TILC (Traduzione Interconfessionale in Lingua Corrente): “Non cedete al fascino delle cose di questo mondo. Se uno si lascia sedurre dal mondo, non vi è più posto in lui per l’amore di Dio Padre. Questo è il mondo: voler soddisfare il proprio egoismo, accendersi di passione per tutto quel che si vede, essere superbi di quel che si possiede. Tutto ciò viene dal mondo, non viene da Dio Padre.”

Leggiamo nella Genesi che Eva fu tentata proprio con queste tre sfumature: “la donna osservò l’albero: i suoi frutti erano certo buoni da mangiare, era una delizia per gli occhi, era affascinante per avere quella conoscenza. Allora prese un frutto e ne mangiò” (Genesi 3:6, TILC). Gesù venne tentato anche Lui nei tre aspetti (Matteo 4, pietre in pane da mangiare, uno spettacolare volo giù dal pinnacolo del tempio con visioni di angeli, l’offerta della gloria di tutti i regni della terra in cambio di adorazione) ma non cadde in alcun punto. E noi? Siamo tentati come loro, ogni giorno, negli stessi tre ambiti, e ci caschiamo spesso

Sesso...

Gli appetiti della nostra carne sono tra i primi a farsi sentire fin dalla nostra infanzia, e rimangono con noi per tutta la vita: l’apostolo Giovanni nella sua epistola parla della “concupiscenza della carne”, ciò che raggruppa tutte le brame del nostro essere umano e che è spesso definito genericamente come “carnalità”. Sono appetiti normali, che garantiscono la nostra sopravvivenza con il soddisfare la fame e la sete, poi nel tempo con la spinta alla riproduzione sessuale: anche l’apostolo Paolo (Rom. 1:27) ne parla come “un uso naturale” dell’uomo e della donna, contrastandoli con una libidine che si infiamma.

Il problema sembra essere appunto il fatto che questi sentimenti “normali” possano prendere fuoco e diventare pericolosi, per noi e per chi ci è intorno; diventando evidentemente “anormali” quando, invece di far parte normale della nostra vita, ne divengono la parte trainante che condiziona il nostro vivere quotidiano ed i nostri rapporti con il prossimo (“L’uomo che non si sa padroneggiare è una città smantellata, priva di difese” Prov. 25:28). Il titolo suddetto, “sesso” è uno degli appetiti in questione, spesso citato perché probabilmente uno dei più forti, ma ve ne sono diversi; vediamone:

 Circa il mangiare, io sono in grado di controllarmi? Non si parla di dieta, ma della capacità di non sapersi contenere, in particolare con certi cibi (è famoso il detto che chi ha sempre la necessità di mangiare tanti dolci in realtà deve compensare una gioventù infelice ed “amara”); se il mio modo di mangiare può dare fastidio ad altri, sarà da imparare a contenermi: “Quando ti siedi a tavola con un principe,rifletti bene a chi ti sta dinnanzi; e mettiti un coltello alla gola se sei ingordo”, (Proverbi 23:2), e “colui che mangia di tutto, non sprezzi colui che non mangia di tutto: e colui che non mangia di tutto, non giudichi colui che mangia di tutto, perché Dio lo ha accolto” (Romani 14:2).
 Circa il bere, ne sono schiavo? Le Scritture sono chiare in proposito, “il vino è schernitore, la bevanda alcolica è turbolenta, e chiunque se ne lascia sopraffare non è saggio” (Prov. 20:1); “non essere di quelli che sono bevitori di vino e ghiotti mangiatori di carne, che il beone e il ghiotto impoveriranno e i dormiglioni andranno vestiti di cenci” (Prov. 23:20); poiché il vescovo bisogna che sia irreprensibile… non dedito al vino…” (Tito 1:7).
 Riguardo al dormire: anche questo è un appetito del nostro corpo che ha i suoi diritti, ma che può anche abusarne: “Vai, pigro, alla formica: considera il suo fare, e diventa saggio; …dormire un po’, sonnecchiare un po’, incrociare un po’ le mani per riposare… e la tua povertà verrà come un ladro, e la tua mancanza come un uomo armato” (Prov. 6:6-11 e 24:33-34; nota: DUE volte!); “i cretesi sono male bestie, ventri pigri…” (Tito 1:12).
 Il sesso è poi uno delle grandi cause di problemi per chi è in una posizione di comando nella Bibbia: basti pensare a Sansone, Davide e Salomone, che pur avendone ogni diritto ne abusano e ne sono intralciati nel loro servizio, anche spirituale, alla guida del popolo di Dio. Nel Nuovo Testamento ritroviamo le stesse raccomandazioni, dall’apostolo Paolo a tutti gli altri scrittori del Testo Sacro, che esortano: “per non cadere nell’immoralità, ogni uomo abbia la propria moglie, e ogni donna il proprio marito… se non possono dominare i propri istinti contraggano matrimonio; è meglio sposarsi che ardere di desiderio” (1 Corinzi 7:2-9, versione TILC). Fuggiamo quindi pornografia, immoralità e infedeltà; incoraggiamo i nostri giovani a sposarsi, e dopo non troppi anni di attesa

Soldi...

Piuttosto che i soldi, il discorso tratta dell’uso dei soldi, o dell’amore per i soldi, che è il fatto che crea i veri problemi (1 Timoteo 6:10). Gli occhi sono il canale che ci fa vedere e desiderare, e la “concupiscenza degli occhi” avrà comunque a che fare con l’immagine che voglio dare di me, ciò che voglio che gli altri vedano. Quindi la mia casa o la mia auto diventa uno status symbol, i miei vestiti, trucco perfetto o immagine di eterna giovinezza, anche la spettacolarità, la teatralità nel proporsi diventano parte della mia immagine. Ci si mette addosso una maschera che non è il nostro “vero io”, ma che ci piace mostrare al mondo. Dio però vede attraverso le nostre maschere, e ci incoraggia a toglierle, a diventare noi stessi col Suo aiuto.

 Come usiamo il denaro? Le persone nel servizio sono particolarmente a rischio, perché abbiamo predicato per anni che “gratis abbiamo ricevuto e gratis dobbiamo dare” e questo ha creato una certa abitudine nelle nostre congregazioni a pensare che chiedere soldi per l’opera di Dio sia quasi peccaminoso: sarebbe uno sbaglio avere sia uno stile di vita molto povero (che sa di “santità francescana”) ed insegnare che noi servi dobbiamo dare il sangue mentre il nostro gregge non ci deve nulla. Paolo, in diverse epistole, insegna il contrario (1 Corinzi 9:9-14).
 Negli ultimi anni ci siamo confrontati con l’insegnamento della prosperità, secondo il quale abbiamo diritto al benessere e quindi insegniamo a pretenderlo: alla fine tutto ci è dovuto perché siamo figli del Re. Eppure l’esempio che Gesù ci ha dato è del Figlio del Gran Re che aveva tutto, e se ne è spogliato per amore nostro, affinché dalla povertà potessimo conoscere la ricchezza. Se a un bambino viene insegnato che può sempre avere tutto, oppure che non può avere mai niente, crescerà comunque con aspettative falsate! Credo che, come con tutti gli estremi, il giusto sia nella sana via di mezzo; abbiamo dei costi, che vanno coperti se possibile dalle offerte di coloro che serviamo (Galati 6:6). Se siamo pionieri, “spogliamo altre chiese per servire” (2 Corinzi 11:7-9). Non ci allarghiamo oltre il dovuto nei rimborsi spese per il ministero, perché creiamo problemi spirituali.
 Offerte e decime: non predichiamo spesso la pratica di rendere la decima al Signore; alcuni nemmeno la praticano, né la esigono dai collaboratori nel servizio. Ci ritroviamo così con comunità povere, che non possono fare gran ché. Magari poi diciamo che l’Italia è dura, mentre in realtà non abbiamo mai insegnato a quelli intorno a noi ad avere uno stile di vita generoso, con doni, offerte, rimborsi spese ed anche parole di apprezzamento, incoraggiamento e rispetto per il lavoro altrui, che anche se offerto gratuitamente è comunque costato qualcosa a chi lo ha offerto.
 Debiti: una persona nel servizio deve essere di esempio, quindi non dovrà mai contrarre debiti che non si impegna a restituire (“l’empio prende in prestito e non rende”, Salmo 37:21). Abbiamo dei debiti non risolti? Chiaramente non sto parlando del mutuo di casa, che si estinguerà tra quindici anni, ma dei soldi che mi ha prestato un fratello, e che io “ho dimenticato” visto che non me li richiede più (Luca 6:30-31). Basta poco per vedere annullata la nostra autorità spirituale.
 I fratelli intorno mi prendono come un esempio di generosità, oppure di tirchieria? Quello che vedono imiteranno, a partire da come spendo il mio tempo! E ricordiamoci che, se il tempo è denaro, una parte del nostro “stipendio” è il tempo che noi nel servizio dedichiamo alle nostre famiglie, che è comunque “denaro speso bene”! I migliori collaboratori che potremo crescere saranno le nostre mogli e i nostri figli, se staremo con loro per abbastanza tempo da investire nella loro vita!


Successo...

Grosso problema, l’orgoglio della vita; ci fa vedere ogni cosa solo in funzione della nostra realizzazione personale e limita il nostro servizio soltanto a ciò che ci gratifica, che crea spazi personali e fa risaltare la nostra persona. Basti pensare a tutti quei responsabili di opere che, nel crescere, hanno perso di vista per chi lavorano, e finiscono per lavorare per sé stessi: la Chiesa non è nostra ma del Signore! Tutto il nostro lavoro non è per averne gloria noi, ma il Signore: certe volte sembra che l’opera sia finalizzata a far vedere quanto siamo stati bravi. Vi sono alcuni che hanno sofferto di mancanza di apprezzamento da parte di amici e genitori, e si sforzano sempre di dimostrare a tutto il mondo che valgono davvero qualcosa! Purtroppo con tali insicurezze, tutta la vita sarà solo un “dimostrare agli altri”, e quindi non un investire nell’altrui. E’ come se un agricoltore si mangiasse tutto il seme che ha prodotto per dimostrare che è buono, senza seminarne nulla per il prossimo raccolto.

 Attenzione al nostro uso dei doni spirituali che il Signore ci ha dato. Abbiamo parola profetica? Non usiamola per risultare superdotati spiritualmente, ma per indirizzare le persone su un vero cammino in crescita; abbiamo una parola di conoscenza? Non usiamola per fare colpo sulle persone, dicendo loro quando si dovranno sposare o dove dovranno andare a servire Dio, ma per guarire le loro anime…(Efes. 4:29).
 Siamo ministri di successo? Attenti a cosa ci facciamo! Dio non dà successo affinché noi ci possiamo sentire grandi, ma lo dà a chi lo serve (Nehemia 2:20). Non sarà possibile avere un successo spirituale che accompagna una vita di chi cerca di farne strumento per la nostra gloria personale.
 Viviamo nella frustrazione? Non vediamo successo in alcuni aspetti del nostro servizio? Non sarebbe allora il caso di parlarne con qualche conservo, di prendersi un tempo di preghiera e digiuno e di chiedere al Signore di intervenire per guarirci? (2 Cronache 7:14). La frustrazione non è certo un dono dello Spirito Santo, è piuttosto un segnale che il nostro orgoglio “non si sente appagato”, ma ci potranno essere delle stagioni nelle quali si lavora senza vedere frutto, si semina senza vedere crescere. E’ il Signore che dovrà aiutarci a capire dove stiamo, e se stiamo sprecando tempo o meno, con l’aiuto dei nostri conservi.
 Vuoi avere autorità? Allora devi essere un “uomo sottoposto ad autorità”, come il Centurione (Matteo 8:9); la tua vita, il tuo servizio, sono stati messi sotto la sorveglianza di un servo di Dio, di un Consiglio? Sei protetto nel tuo lavoro per Dio, o sei “un cane sciolto”?
 Vuoi avere spazio nel ministero? Se davvero lo vuoi, devi essere disposto a morire, a non essere nulla (Matt. 16:24); quello è un buon punto di partenza per un ministero di successo, come Giuseppe che partì da schiavitù e carcere e fu forgiato per il governo del Regno.

Come vedete, forse questi sono problemi per alcuni, chi più, chi meno: siccome sono nella Bibbia, penso siano problemi reali di tutti noi nel servizio, del nostro vivere quotidiano. Vediamo, pian pianino e con l’aiuto del Signore, di risolverli uno per volta, così da diventare “operai che non abbiano da vergognarsi” (2 Timoteo 2:15) davanti a Dio e ai nostri fratelli.

Buone vacanze estive, e buon lavoro!


